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Archivi del Moderno e del Contemporaneo è un nuovo 
progetto di ricerca avviato da A.A.M. Architettura Arte 
Moderna con l’intento di rileggere l’opera di artisti e 
architetti del XX e XXI secolo attraverso lo studio si-
stematico degli Archivi e delle Collezioni pubbliche e 
private1. Il primo esito è il volume Nel Segno di Carlo: 
Arte, Architettura e Città, un lavoro a sua volta frutto 
di un’intensa attività di ricerca dedicata all’architetto 
Carlo Aymonino, promossa in collaborazione con il 
Politecnico di Bari e l’Università degli Studi della Ba-
silicata.
La ricerca è stata condotta attraverso uno studio 
capillare dei documenti rinvenibili nei principali fondi 
archivistici riguardanti Carlo Aymonino (il MAXXI, l’Ac-
cademia Nazionale di San Luca, il Centre Pompidou 
di Parigi e la stessa A.A.M. Architettura Arte Moderna, 
che ne custodisce una tra le collezioni più importan-
ti, costituita da disegni e progetti di medio e grande 
formato, olii, lettere e numerosi taccuini e quaderni di 
appunti autografi), e prevede ulteriori approfondimenti 
presso il Centro Studi e Archivio della Comunicazione 
di Parma, l’Istituto Universitario di Architettura di Vene-
zia, l’Università di Tor Vergata di Roma, che conserva 
la biblioteca personale di Aymonino.
Il volume2 restituisce un quadro organico del lavoro 
di Carlo Aymonino sotto forma di catalogo completo 
delle sue opere, accompagnato da numerosi saggi e 
testimonianze di rilievo; riorganizzando l’intero corpus 
di disegni e di progetti dell’architetto, lo studio rilegge 
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Pagine estratte dal Quaderno di disegni 1968-1972
l’intera vicenda aymoniniana secondo il punto di vista 
privilegiato del disegno.
Ne emerge, riaffermato, il sodalizio tra A.A.M. Architet-
tura Arte Moderna e l’architetto, avviato nel 1980 con 
la mostra personale Carlo Aymonino. Alcuni disegni 
per l’America, e proseguito con successive mostre 
collettive tra cui: Un’idea di teatro, nello stesso anno; 
Architetture incisive. Incisioni d’Architettura, nel 1982; 
Lo sguardo indiscreto, nel 1983; Architettura versus 
arte, nel 1993; Frammenti berlinesi, nel 2004. A que-
sto ripercorso si affianca una antologia dei contributi 
dell’architetto romano alle conferenze e ai dibattiti – 
come nel caso del ciclo di “Lezioni di architettura”, cui 
Aymonino partecipa tra il 1985 e il 1988 – che hanno 
contribuito ad affermare A.A.M. come luogo di rifles-
sione e di promozione della sperimentazione proget-
tuale, anche attraverso iniziative come i laboratori di 
progettazione, avviati nel 1983 sulla città di Roma 
proprio congiuntamente all’esperienza di Aymonino 
come assessore comunale per gli interventi sul centro 
storico.
La ricerca è più in generale uno scavo archivistico ine-
dito, che ricostruisce analiticamente le tappe cultura-
li e professionali di un architetto capace di indagare 
pienamente il rapporto tra città, architettura e rappre-
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dall’alto in basso: Carlo Aymonino, Senza titolo, 
2001; Carlo Aymonino, Ingresso nell’edificio A 
nel quartiere Gallaratese, Milano; Carlo Aymoni-
no, Musei Capitolini. La Sala del Marco Aurelio 
in Campidoglio. Copertura e sistemazione del 
Giardino Romano dei Musei Capitolini, Roma 
1999; Carlo Aymonino (con Costantino Dardi), 
Ospedale psichiatrico a Mirano (Ve), 1967

sentazione. Attraverso le vicende che hanno segnato 
la storia personale e autoriale di Carlo Aymonino, si 
delinea così una sorta di memoriale che mette in luce 
le peculiarità del dibattito architettonico e culturale ita-
liano di cui egli, a partire dal secondo dopoguerra, è 
stato un indubbio protagonista.
La figura di Aymonino emerge come quella di un archi-
tetto capace di “pensare in disegni”: dalla raccolta dei 
taccuini, dei fogli e delle tavole di progetto si intuisce 
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mune di Roma, un’esperienza che tiene insieme l’im-
pegno politico e civico con la dimensione progettuale. 
Tra il 1981 e il 1985 Aymonino interpreta il suo ruolo di 
“architetto della città” profondendo un grande sforzo 
progettuale per ripensare Roma capitale, a partire dal 
rapporto conflittuale tra città storica e città contempo-
ranea. In particolare nel progetto di riconfigurazione 
dell’area dei Fori imperiali, la capacità dell’architetto 
romano di porsi in ascolto della storia si traduce in 
un linguaggio autoriale che reintroduce la dimensione 
simbolica e monumentale nella città contemporanea. 
È il caso del progetto di ricostruzione/reinvenzione 
della perduta statua colossale di Nerone, che indica 
senza mezzi termini un possibile approccio proget-
tuale, e non meramente conservativo, all’intervento 
nei centri storici. La scultura, progettata da Aymonino 
nelle medesime dimensioni di quella originaria, trava-
lica l’intenzione filologica, per risacralizzare la centra-
lità dello spazio urbano segnato dall’Anfiteatro Flavio, 
dall’Arco di Costantino e dal Tempio di Venere, e ri-
affermare così il ruolo urbano del monumento, senza 
indulgere ad alcuna retorica storicista.
L’attenzione di Aymonino per la scultura è ricostruita 
da D’Alba e Maggiore in tutta la sua complessità: dal 
ritratto della statuaria presente nella sua produzione 
grafica – e che si trasforma edonisticamente nel ritrat-
to di muse private – all’inserimento di gruppi statuari 
all’interno delle sue architetture, o ancora alla dimen-
sione scultorea dell’architettura stessa, come accade 
nei progetti per il Teatro di Avellino (1987) e per la si-
stemazione dell’area dell’ex Mulino Andrisani a Matera 
(1988), dove i volumi sono concepiti michelangiole-
scamente per sottrazione.
La ricerca di una appropriata interazione tra antico e 
moderno, tra storia e progetto, tra arte, architettura 
e città, attraversa l’intera opera aymoniniana ed è ri-
costruita puntualmente fino al più recente intervento 
per la nuova sala museale del Giardino Romano nel 
Palazzo dei Conservatori al Campidoglio, che – incor-
porando i resti del muro di fondazione del Tempio di 
Giove Capitolino e consentendo la sistemazione defi-
nitiva della Statua equestre di Marco Aurelio – diventa 
il perno della riorganizzazione dei Musei capitolini, e 
si configura, nella sottile complicazione di irregolarità 
e coerenze, di volumetrie e spazialità, come una vera 
e propria piazza, in dialogo con la “piazza madre” del 
Campidoglio.

1. Inserito nel più ampio quadro del Progetto T.E.S.I. - Tesi Europee Spe-
rimentali Interuniversitarie – programma ideato da Francesco Moschini, 
Vincenzo D’Alba e Francesco Maggiore per riformulare la dialettica tra 
discipline differenti in ambito accademico – questo progetto dedicato agli 
archivi è uno dei percorsi critici di lungo periodo che lo stesso Moschini 
definisce “progetti interminabili”, linee di ricerca pluriennali e aperte, svi-
luppate a più mani e volte a stratificare nel tempo un corpus organico su di 
un medesimo tema. A questo stesso filone appartengono altri progetti di 
AAM che restano per definizione in fieri, come Territori del Cinema – indagi-
ne sulle sale cinematografiche in Italia, la cui sezione riguardante la Puglia 
è stata pubblicata nel 2013 – o ancora Enciclopedia delle Arti espositive, 
serie editoriale in corso di pubblicazione dedicata ai luoghi e ai linguaggi 
dell’esposizione in Italia e in Europa
2. di imminente pubblicazione, curato da Vincenzo D’Alba e Francesco 
Maggiore, sotto la direzione scientifica e culturale di Francesco Moschini e 
con la collaborazione di Gabriel Vaduva
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come il suo interesse per l’arte, l’architettura, la città, la 
storia o il vivere quotidiano non sia riconducibile a una 
mera dimensione autoreferenziale e biografica, ma 
piuttosto a una prospettiva critica indissolubilmente 
legata al progetto. Carlo Aymonino è del resto parte di 
quella ristretta cerchia di architetti che tra gli anni ’60 
e ’80, sottraendo il disegno alla mera connotazione 
di prassi professionale, hanno contribuito a restituire 
dimensione poetica al progetto di architettura, dando 
vita alla fertile stagione della cosiddetta “architettura 
disegnata”, cui lo stesso Moschini contribuirà fondan-
do – antagonisticamente all’anatema tafuriano che 
invitava gli architetti a riporre i propri progetti nel cas-
setto – un vero e proprio corpus delle esperienze gra-
fiche più visionarie degli architetti, per restituire dignità 
al pensiero e alla figurazione architettonica.
Nel lavoro di D’Alba e Maggiore, la vocazione al dise-
gno di Aymonino è ricostruita sin dagli anni della sua 
formazione, inziata attraverso le frequentazioni di Ma-
rio Mafai, Toti Scialoja, Roberto Melli e soprattutto di 
Renato Guttuso, di cui segue gli insegnamenti assie-
me ad Achille Perilli e Piero Dorazio. Emergono come 
determinanti il precoce apprendistato guttusiano da 
una parte, e l’educazione all’architettura ricevuta dallo 
zio Marcello Piacentini dall’altra, ambedue solide pre-
messe per il fortunato esordio neorealista del quar-
tiere Tiburtino a Roma, tra il ’49 e il ’54, con Ludovico 
Quaroni e Mario Ridolfi.
A partire dalla ricostruzione del dibattito culturale in 
cui – tra la fine degli anni ’40 e l’inizio degli anni ’50 
– si compie la formazione di Aymonino (anni segnati 
dalle tesi di Andrej Zdanov su arte e letteratura e dalla 
polemica di Vittorini con Togliatti dalle pagine de “Il Po-
litecnico”, dalla pubblicazione dei Quaderni di Gramsci 
e delle opere di Lukács, dal dibattito sul Neorealismo, 
dalla teoria della “nuova oggettività”, dal manifesto 
dell’Architettura organica pubblicato da Zevi), gli au-
tori mettono in luce il suo interesse verso un apparato 
teorico e ideologico che riconosce come centrale la 
dialettica tra politica e cultura, e individuano così le 
radici del rapporto di Aymonino con la storia e con la 
memoria, che nel suo lavoro assumerà una accezione 

operativa, e mai contemplativa o stilistica.
La stessa interpretazione della città contemporanea 
che sarà al centro dei suoi scritti (La città di Padova, 
1970; Origine e sviluppo della città moderna, 1971; 
Il significato delle città, 1975; Lo studio dei fenomeni 
urbani, 1977) si fonda sulla comprensione dell’eredità 
storica, in particolare di stampo romano e barocco, 
per individuare nella definizione di “parte di città” il rife-
rimento morfologico che consente di sperimentare le 
possibili continuità tra analisi urbana e progettazione 
architettonica.
Il volume consente di ripercorrere in parallelo l’evolver-
si della ricerca teorica di Aymonino da una parte e le 
sue prove d’architetto dall’altra, documentando com-
piutamente i suoi interventi-manifesto sul corpo della 
città, tra cui il complesso Monte Amiata al Gallaratese 
a Milano (1967-70, un pezzo di città realizzato insie-
me ad Aldo Rossi) e il Campus scolastico di Pesaro 
(1970-84, completato per aggregazioni successive, in 
cui l’idea di unità urbana si estende a quella di “proget-
to architettonico unitario”).
Particolare attenzione è dedicata poi alla ricostruzione 
dell’esperienza di Aymonino come assessore al Co-

Carlo Aymonino, Primo manifesto elaborato in occasione della mostra: 
Arte, architettura e città: nel segno di Carlo, presso la galleria A.A.M. Ar-
chitettura Arte Moderna, Roma, 22 dicembre 2005 - 20 febbraio 2006 

Carlo Aymonino, Autoritratto provato dalla vita, 1983-84


